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Anche se ogni tanto qualcuno a sinistra ci prova, il tema
della sicurezza non riesce proprio a far breccia nella mente
dell’establishment  progressista.  A  neutralizzare  questa
eventualità  provvede  un  racconto  standard,  terribilmente
ripetitivo, che più o meno suona così.

Viviamo nell’epoca più sicura della storia, l’Europa è una
delle aree più sicure del pianeta, l’Italia è uno di paesi più
sicuri d’Europa. I crimini violenti, e in particolare gli
omicidi, sono in calo vertiginoso dall’Ottocento, se qualche
tipo di reato (ad esempio stupri ed estorsioni) è in crescita
in realtà è un bene, perché vuol dire che la gente denuncia di
più. Gli immigrati non sono il problema, non delinquono più
degli  italiani.  La  paura  non  è  razionale,  perché  ad
alimentarla  provvedono  i  media  e  gli  “imprenditori  della
paura”, non certo l’aumento effettivo dei crimini commessi. La
buona  politica  deve  impegnarsi  a  mostrare  ai  cittadini
l’infondatezza delle loro paure.

Questo  racconto  è  basato  su  un  buon  numero  di  errori
statistici e logici, e pure su qualche piccola furbizia. Ad
esempio usare come termine di paragone il 1991, anno in cui i
crimini hanno toccato il picco, o concentrarsi sugli omicidi,
ossia su uno dei pochissimi crimini su cui effettivamente
l’Italia è uno dei paesi più sicuri d’Europa. Ma il difetto
principale  del  racconto  rassicurante  è  di  fraintendere
radicalmente lo stato d’animo dell’opinione pubblica. Oggi la
preoccupazione  per  il  crimine,  i  vissuti  di  insicurezza,
l’ostilità verso gli immigrati non poggiano, come in passato,
sulla sensazione, più o meno fondata, di un recente più o meno
improvviso aumento dei reati. La loro base è molto più ampia e
profonda,  perché  affonda  le  radici  in  un  cambiamento  più
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generale della nostra percezione della realtà in cui viviamo.

Dopo i quattro grandi shock degli ultimi anni – Covid, guerra
in  Ucraina,  guerra  Israele-Hamas,  attacco  all’Iran  –  la
sensazione di vivere in un mondo profondamente insicuro e
sempre più a rischio di catastrofi globali (pandemie, disastri
climatici, guerra nucleare), è diventata pane quotidiano delle
nostre coscienze. Ma questo ha anche modificato il modo di
vivere la preoccupazione per il crimine. Se ieri potevamo
essere turbati da ondate, vere o presunte, di comportamenti
criminali, oggi quello che si fa strada nella mente di molti è
un  sospetto  molto  più  radicale:  che  il  progresso  non  sia
progresso,  che  il  mondo  di  ieri  fosse  ben  più  sicuro  e
vivibile di quello di oggi. Detto in altre parole, la gente,
specie se ha vissuto parte della sua vita nel Novecento, non
si chiede se l’Italia sia più sicura di 5 anni fa, ma semmai
se lo sia rispetto a decine di anni fa.

Ma come stanno le cose?

Difficile,  con  l’informazione  statistica  disponibile,
formulare una risposta rigorosa, ma una approssimativa invece
la possiamo dare. Fatto 1 il livello dei vari crimini a metà
degli anni ’60, possiamo dire che oggi le lesioni dolose sono
salite a livello 3, i furti a livello 5, le violenze sessuali
e le estorsioni a livello 6, le frodi e le truffe a livello 7,
le rapine a livello 12, la produzione e commercializzazione di
stupefacenti oltre livello 100. In breve: la gente ha ragione,
oggi la criminalità è più forte, molto più forte di ieri. E
sono  diversi  i  reati  (ad  esempio  furti  e  frodi)  per  cui
l’Italia è meno e non più sicura della maggior parte degli
altri paesi europei.

C’è  una  sola  eccezione  importante,  che  non  a  caso  è
sistematicamente invocata da chi nega o cerca di sminuire il
problema della sicurezza: gli omicidi.

Effettivamente è vero che il tasso di omicidio in Italia è fra



i  più  bassi  d’Europa.  Ed  effettivamente  è  vero  che  negli
ultimi 30 anni il numero di omicidi è crollato. E infine è
vero che, nel lunghissimo periodo, con la modernizzazione e la
crescita del benessere, il numero di omicidi volontari tende a
diminuire.  Negli  ultimi  decenni  dell’Ottocento  erano  circa
4000 (su una popolazione di 30 milioni di abitanti), mentre
oggi sono poco più di 300 (su una popolazione di 58 milioni di
abitanti).

Quello che sempre si dimentica, tuttavia, è di specificare che
il grosso del tracollo degli omicidi è avvenuto nei primi 100
anni  della  nostra  storia  nazionale,  fra  gli  anni  ’60
dell’Ottocento  e  gli  anni  ’60  del  Novecento,  e  che  negli
ultimi 60 anni la diminuzione è stata modestissima, dai circa
400 del 1965 ai circa 300 di oggi. L’impressione di un crollo
del numero di omicidi è dovuta a un rozzo trucco statistico:
per dare l’impressione di un inarrestabile progredire della
civiltà si usa come termine di paragone il 1991 (quasi 2000
omicidi), ossia l’anno terminale di una drammatica galoppata
degli  omicidi,  enormemente  cresciuti  dopo  il  ’68.  Se  il
paragone, anziché con il 1991, si facesse con il dato del
1965, dovremmo amaramente ammettere che – in quasi 60 anni –
gli omicidi sono scesi da circa 400 a circa 300, un ben misero
risultato considerata la lunghezza del periodo.

Ecco perché, oggi, parlare semplicemente di paura è riduttivo.
Quello che si sta facendo strada nell’opinione pubblica è un
sentimento assai più complesso, che ha più a che fare con il
rimpianto che non con la paura. Rimpianto di un’epoca forse un
po’ idealizzata, ma in cui i crimini erano molti di meno, e
l’impunità  era  meno  sistematica  e  legalizzata  di  oggi.
Un’epoca  in  cui  non  era  vivo  quanto  oggi  il  sentimento
generale  di  ingiustizia  che  ogni  crimine  impunito  suscita
nelle vittime e nei comuni cittadini.

Possiamo deplorare la nostalgia per il passato, e sforzarci di
elencare le innumerevoli cose che vanno meglio oggi di ieri.
Ma non possiamo non vedere che il futuro non è più costellato



di  speranze  come  lo  si  pensava  nel  secolo  scorso,  e  la
nostalgia ha le sue buone ragioni.
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